
CHE SUCCEDE NEL VILLAGGIO? 

LA VOCE DEGLI STUDENTI DELLA SCUOLA MEDIA DI MANZIANA 

LA VOCE LA VOCE LA VOCE LA VOCE DELDELDELDEL    
VILLAGGIO VILLAGGIO VILLAGGIO VILLAGGIO     

Un semplice saluto… 
 
 
Ricordo ancora il primo giorno di 
scuola: tutti eravamo in giardino, 
stretti stretti come dei pulcini, con 
le nostre cartellone piene di mate-
riale, in attesa che la prof ci chia-
masse all’appello per dare vita alla 
classe con cui avrei trascorso tutti e 
tre gli anni successivi.  
Da quel magico giorno sono cam-
biate molte cose: sono cresciuta e 
migliorata dal punto di vista fisico, il 
mio carattere è mutato e si è raffor-
zato (facendomi diventare più 
sicura di me stessa). Oggi leggo 
molto di più e il mio amore per la 
conoscenza continua a crescere 
ogni giorno di più! Posso ufficial-
mente dire di essere cresciuta!  
Sono maturata anche dal punto di 
vista dell’autonomia: prima, infatti, 
se la prof mi assegnava un compito 
difficile da svolgere, entravo subito 
in crisi e non riuscivo ad andare 
avanti, mentre oggi se mi trovo in 
situazioni del genere cerco di ca-
varmela, non dipendo più dagli 
adulti e trovo sempre la strategia 
per la risoluzione del problema!  
La scuola mi ha aiutata molto, so-
prattutto per la mia crescita in au-
tostima (un valore, l’autostima, di 
cui prima non conoscevo nemme-
no il nome): ora è entrata a far 
parte dei miei valori caratteriali e, 
anche se ho ancora molto su cui 
lavorare, ora ho una nuova consi-
derazione e stima di me stessa, 
molto più positiva rispetto alla pre-
cedente.  
Posso dire che la scuola mi ha aiu-
tato molto in questo senso e non so 
se ce l’avrei potuta fare da sola!  
[…] 
Durante  questi tre anni scolastici 
ho avuto l’opportunità di conosce-
re molte persone, ho più amici e 
amiche, tra di noi sono nati dei 
rapporti speciali di intesa e simpa-
tia! Che dire? Questi tre anni sono 
stati splendidi!  
Voglio ringraziare tutti i bidelli, i pro-
fessori, la scuola in sé, i miei com-
pagni per avermi regalato tre anni 
meravigliosi! (Lavinia Calanca, III C)  
 
Il percorso scolastico che più ha 
inciso su di me è stato quello delle 
medie perché sono maturata sia 
fisicamente sia psicologicamente. Il 
fatto di entrare in questo vicolo mi 
ha portato a conoscermi meglio e 
ad avere rapporti diversi con le 
persone: un legame di amicizia più 
resistente con ragazze e ragazzi e 
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Ricorda che è 
 importante riciclare 
la carta. Se proprio 
volete cestinarci,  
usate la raccolta 

differenziata! 

“La voce del Villaggio” è a disposizione di tutti sul sito della scuola:  
www.comprensivomanziana.it 

Buone notizie dalla I C!  

Cari lettori, noi, ragazzi della I C, stiamo scri-
vendo un racconto che tratta della vita di 
quattro amici animali. I protagonisti sono: un 
asino, un gallo, un gatto e un cane. La loro 
vita è in parte molto triste, tutti loro hanno 
trascorso dei brutti momenti a causa della 
cattiveria dell’uomo; essi, non sentendosi più 
amati, scappano da casa sperando di trova-
re la felicità. La loro vita continua piena d’av-
venture e di progetti. L’amore e l’amicizia li 
unisce e dà loro il coraggio di migliorare il 
mondo e l’uomo.  
Un cacciatore, alla fine, osservando e ascol-
tando i protagonisti della storia, si rende con-
to di aver sbagliato tutto e prende la decisio-
ne di rispettare finalmente la natura, gli ani-
mali e l’ambiente.  
Questa storia è scritta seguendo le funzioni di 
Propp: Situazione iniziale, Antagonista e rottu-
ra dell’equilibrio, Prove da superare, Ritorno 
alla situazione iniziale. 
Per noi questa  storia è bellissima e molto intri-
gante, d’altronde non potremmo dire diver-
samente… l’abbiamo scritta noi!  

Da Enrico a Chiara: 

Dimentica che le stelle siano fuoco, ma 

non dimenticare mai il mio amore! 

Abbiamo sentito voci di un problema 
di razzismo tra i giovani… forse dobbiamo ricor-
darci di trovare dentro di noi il coraggio di dire 
basta. Altrimenti perché tutta la fatica di impara-
re? E’ lo stesso coraggio che serve per cominciare 
ad amare… proviamo ad aprire gli occhi insieme, 
leggendo questo!  
 

IL MIO PAESE 
 

Il mio paese è il Sahara occidentale. Questo 
luogo appartiene allo stato dell’Algeria or-
mai da anni ma da anni ormai il mio popolo 
- beduini o tuareg - ci vive. Certo, il territorio, 
essendo totalmente ricoperto di sabbia, non 
è molto favorevole ma la capacità dei be-
duini di adattarsi a qualunque luogo ha per-
messo di sopravviverci, costruendo case 
resistenti alle forti tempeste che avvengono 
ogni anno. Le case sono costruite con mat-
toni ricavati dal duro terreno rosso mescola-
to con dell’acqua. 
L’acqua del territorio sahariano non arriva 
molte volte perché il mio popolo è schiavo 
dell’Algeria per accordo tra i nostri antenati 
e il popolo algerino per poterci ospitare, ma 
a distanza di cinquecento anni ancora non 
ci è stato restituito. Ora, grazie agli aiuti da 
parte del governo americano, italiano e 
spagnolo, abbiamo buone speranze di ri-

Razzismo? No, grazie!  conquistare un giorno la libertà perché po-
tremo mandare i nostri giovani a studiare 
fuori!  
Nel frattempo abbiamo costruito dei villaggi 
all’interno del deserto con molte tende e 
case ma la vita per molti non è migliorata 
perché, anche se le donne adesso possono 
sposarsi liberamente, i giovani devono cre-
scere in fretta perché altrimenti nessuno ti 
aiuta più di tanto: la nostra civiltà tiene alla 
famiglia ma non alle coccole!  
Per di più tra il mio popolo e l’Algeria c’è 
una guerra civile e prendere dei bambini è 
favorevole perché è possibile venderli co-
me schiavi ai molti commercianti che attra-
versano il Sahara.  
Io vorrei che il mio popolo fosse libero dalla 
schiavitù, per poter entrare, senza dovermi 
nascondere sotto un turbante - per non 
essere ucciso - a testa alta nel bazar della 
città di Algeri; vorrei che la guerra finisse 
perché ogni giorno dei giovani muoiono 
senza ragione, vorrei aiutare i bambini ma-
lati di malattie che nell’Occidente sono 
curabili; vorrei essere riconosciuto come 
essere umano e non come un nemico; vor-
rei avere un territorio fertile per viverci; e 
infine vorrei poter mostrare ai miei figli la 
pace tra i sahariani e gli algerini! 
Non chiedo di chiedere troppo ma solo di 
vivere in armonia con gli altri!  
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Cara preside, ecco come 
vorrei la mia scuola. 
La scuola vorrei che fosse 
senza regole e fosse sen-
za classe; che intendo? 
Intendo che la scuola 
dovrebbe essere così: si 
sta nei corridoi a non fare 
niente, a fare quello che 
ti pare, a fare casino a 
scuola, poi quello che 
vuoi, a fare baccano, a 
rompere le cose. Vorrei 
che nella scuola ci fossero 
i marziani che ci fanno 
ridere, vorrei che nella 
scuola ci fossero gli aero-
plani e che da un piano 
all’altro passino sei ore di 
fuso orario. 
Vorrei che nella scuola ci 
fossero delle molle che ti 
fanno andare da un pia-
no all’altro se no ci si met-
te una vita a piedi; vorrei 
che nella scuola ci fossero 
diecimila frigoriferi e che 
ognuno sia pieno di roba 
da mangiare e da bere; 
vorrei che quando volano 
gli aeroplani nella scuola 
non ci fosse il pilota; vorrei 
che volino da soli. 
Insomma questa è la 
scuola che vorrei.  

(Daniele Polito)  

Una storia inventata da me…..19/05/09 
 
C’era una volta… no non voglio iniziare come tante storie sarei un copione no? 
 
Una mattina mi sono svegliato dicendo: oggi non vado a lavorare. 
Avevo sonno e quindi rimasi a dormire… zzz… zzz... 
Scusate, ancora non mi sono presentato! Mi chiamo Sonny, ho 37 anni, ho una moglie di 32 anni e ho 3 figli: 
Brayan di 10 anni, Simone di 8 anni e la più piccola Desirè di 4 anni. 
Torniamo al punto, vi stavo raccontando... 
Mi svegliai per l’ora di pranzo, i miei figli erano a scuola e mia moglie si stava preparando per andare a pren-
derli. 
Non mi disse niente, neanche buongiorno… 
Mi buttai sul divano e accesi la televisione; mia moglie uscì di casa e sbatté la porta... 
Io avevo immaginato che fosse arrabbiata perché non ero andato a lavorare ma se non fosse stato per que-
sto allora non avrei avuto la minima idea di cosa sarebbe successo…. 
In televisione non c’era niente di interessante ma la lasciai ugualmente accesa, perche comunque la tv fa 
compagnia… dopo 15 minuti tornarono tutti a casa, mia moglie ancora con la faccia di quella arrabbiata 
che basta dirgli qualcosa e si arrabbia ancora di più, ma i miei figli erano felici e avevano il sorriso in faccia e 
mi salutarono abbracciandomi e baciandomi. 
Quella che ancora non mi aveva salutato era mia moglie. 
Anzi, ancora non mi aveva parlato da quando mi ero svegliato. 
Mi misi ad apparecchiare la tavola, il pranzo era pronto:  carbonara, spinaci e crostini con il prosciutto... do-
po pranzo mia moglie mi disse: ”tu non andare al lavoro, poi dovrai andare a chiedere il pane in chiesa!” 
Allora ero andato nella mia camera a pensare, leggere, giocare al mio caro e vecchio video poker; insom-
ma tutto quello che era possibile per non annoiarmi… 
Ma dopo un po’ mi ero annoiato anche a fare tutto ciò, mi annoiai e mi annoiai, mi annoiai troppo, allora 
andai dai miei figli ma erano nelle loro camere a fare il riposo pomeridiano che di solito fanno dopo pranzo… 
Decisi di occupare il pomeriggio a dormire ma non potevo dormire se non avevo sonno, infatti avevo delle 
pasticche che ti fanno addormentare all’istante, le presi e mi addormentai... zzz zzz zzz 
Mi fecero dormire tutto il pomeriggio e mi svegliai prima di cena, non cenai perché non avevo fame. 
Anche questa giornata è finita e oggi ho capito che andare a lavorare, come andare a scuola, è importan-
te per me e per la mia famiglia perché se non andassi a lavorare non avremmo soldi per mangiare e tutte le 
cose necessarie della vita… 
        …DANIELE POLITO… (II C) 

Permettetemi di dedicare questo piccolo spazio a questi due testi: da ottobre a maggio, pochi mesi davve-
ro, eppure quanta storia c’è tra queste storie?! Ne sappiamo qualcosa. Questa volta una dedica voglio farla 
io, e credo che la II C sarà d’accordo con me (quasi tutta): a Daniele, con il quale abbiamo litigato mille 
volte e mille volte abbiamo riso. Se, quando ci rivedremo potrai finalmente pagarmi una cena e sarai quello 
che abbiamo sempre tutti immaginato, sarò felice di dirti: sei un eroe che ha sconfitto i draghi!(Prof. Quattrin) 

Sulla nostra gita ad Ischia!  
 
A volte mi chiedo se tutto quello che provo dentro di me, 
le belle esperienze, le avventure della vita, me le ricorderò 
per sempre. A cosa serve pensare, riflettere, sognare e poi 
tornare, se alla fine non riesco più a ricordarlo? 
E la cosa che mi mette più paura è un’altra: tra dieci anni, 
guardando indietro, troverò qualcosa? Dalle sole frasette 
stupide, dette così per dire, alle parole importanti, quelle 
che stanno dentro di te… 
Eppure sembra tutto così indimenticabile… indimenticabi-
le, il rumore del mare che si appoggia sul traghetto alla 
mattina, la montagna che assomiglia ad una donna che 
dorme, il sole, la fatica di troppe scale e poi il piacere di 
scendere, danzando ad ogni scalino, il piacere di scoprire 
fiori e alberi, boccioli piccolissimi, sbocciati per buttare 
fuori fiori di colori straordinari, al limite dell’immaginabile. 
E gli sguardi della notte, quella notte mai vissuta, troppa 
energia, troppa foga di urlare al mondo: “IO VIVO!”SONO 
SVEGLIA!” E vivere, sognare, ballare, giocare come bimbe 
stringendosi la mano…. Non mi lasciare, no, non mi lascia-
re! E infine dormire, finalmente! 
E gli occhi di lui che improvvisamente guardano me. Me? 
Cosa c’è da vedere? E’ tutto così chiaro e confuso insie-
me!  
Frivola nella mia saggezza… Poi mi specchio, e non mi 
piaccio, e non mi conosco, e mi nascondo, e mi ritrovo. 
Guardo loro e non sono così, io non sono così! 
Ma allora come sono? E come non sono? Ma come vo-
glio essere? E chi sono?  
Ricordi… ricordi che fanno paura, ricordi che fanno co-
raggio (T. Ferro)E improvvisamente ricordi che non ho, che 
non ho più! Sorprendimi! Sorprendimi con il primo sorriso, 
con il primo sguardo… Invece sono felice così! Bei giorni, 
belle esperienze… bella vita! Grazie.  (Anonima) 

 
Cara Beatrice, 
quando chiudo gli occhi torno a quel momento magico quando, durante la 
gita, tutto sembrava un inferno. 
In quel momento c’ero solo io, i miei pensieri e il mare. 
Vedi, certe volte le apparenze ingannano, e da queste nascono gli equivoci 
che ti possono trasformare la giornata: in quel caso era successo a me. 
Quel momento era magico, visto dall’esterno; ma dentro di me c’è stata 
una delle sensazioni più brutte che abbia mai provato. 
Me la ricordo benissimo, come fosse un sogno, anzi un incubo molto vivido. 
Ero su quella nave, piccola e insignificante, e giocavo insieme ai miei amici, 
una cosa normale. Poi mi giro e lo vedo (tu sai di chi sto parlando!) e in un 
secondo, come quando stai per morire e ti passa tutta la vita davanti, tutte 
le immagini, tutte le immagini, tutti i momenti più belli mi si parano sotto gli 
occhi e capisco che c’è qualcosa che non va. Allora scappo da quella visio-
ne atroce e vado nell’unico posto in cui non sarei dovuta andare perché già 
sapevo che mi sarei messa a piangere. 
Mi appoggio al bordo della nave; sentivo le mie mani tremare, forse per col-
pa dei motori, forse perché ero io che tremavo, non mi importava. 
Guardavo dritto davanti a me; vedevo il tramonto, la terra che si allontana-
va, le onde che si agitavano come fossero spaventate. I miei capelli svolaz-
zavano nella direzione del vento e si annodavano; sentivo qualche risata ma 
mi volevo concentrare sul rumore del mare e sul fischiare del vento. 
Dopo un po’ sentii qualcosa di freddo che scendeva sul mio viso: una picco-
la lacrima che racchiudeva un ricordo e le sue sorelle che la seguivano. 
Mi accorsi mentre chiudevo gli occhi che volevo andare in quel posto, che 
volevo pensare e che volevo persino piangere. 
E’ quello il momento magico, per così dire, perché sembrava la scena di un 
film: la ragazza che piange al tramonto per il suo amore. 
Forse davvero stavo vivendo in un film, ma non lo posso sapere… 
Per fortuna si è risolto tutto per il meglio, ma non c’è un lieto fine in quella 
che sembra una favola. La devo ancora vivere la mia vera storia; questa 
può essere solo un’introduzione. 
Con questo, Beatrice, finisco la mia lettera, spero di averti fatto capire al 
meglio quest’avventura. 
A presto…  (Claudia Giorgiucci, II C) 
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Le stagioni del cuore 
Ultima Puntata 

E vissero tutti felici e contenti ..tra amici e parenti! 
 
Scena I. A scuola ( Entra un nuovo ragazzo . Jack Middlton ) 
Micheal: - ( sotto voce ) io ..lo conosco!- 
Amanda: - Dove l’hai conosciuto?- 
Micheal: - Era un mio vecchio amico delle elementari. Ma non sono 
sicuro che sia lui , è cambiato molto…- 
Amanda (squadrandolo): - Bè, amico tuo o no non toglie il fatto che 
è carino!- 
Micheal: - No..cioè sì..bah sei sempre la solita! – 
Scena II. (Jack e Micheal) 
Jack: - Scusami ma te sei per caso Micheal Caston ? – 
Micheal: - In persona! Allora i miei dubbi sono chiariti! Sei proprio il 
Jack che conoscevo! Ma come mai sei venuto qui? – 
Jack: - Nulla di speciale.. i miei si sono separati e io sono andato a 
vivere con mia madre. – 
Micheal: - Ah mi dispiace! – 
Scena III ( Il solito gruppetto) 
Jess: - Allora Mike  com’è il tuo vecchio amico? -  
Giulien: - A me sembra un figlio di papà...- 
Cassy: - Sembra perbene…- 
Micheal: - Sì… non è male, è solo un po’ pignolo, ma se ci mette ha 
un buon senso dell’umorismo!– 
Amanda: - Ed è carino!! – 
Cassy: - Sì è carino... ma mai come lui !! (e dà un bacio sulla guancia 
a  Jess) 
Una voce chiama Micheal: - Ehi Micheal!! Quando stavamo parlan-
do ti è caduto questo! - 
(È Jack che gli dà il suo braccialetto d’argento.) 
Micheal: - Ah grazie non me ne ero accorto!! – 
Amanda (approfittando della situazione): -  Ciao! Io sono Amanda – 
(e gli sorride) 
Jack (porgendole la mano):- Piacere Jack – 
Amanda (per non dare nell’occhio): - E questi sono  : Cassy , mio 
fratello Jess e Giulien – 
(Giulien guarda rabbioso Jack) 
Jack: - Ciao a tutti! – 
Scena IV. Tornando a casa ( Jess e Amanda ) 
Amanda: - Allora..come ti sembra ?? – 
Jess: - Bah..non mi fa né caldo né freddo – 
Amanda (senza riflettere): - Oh..a me fa caldo..molto caldo! – 
Jess (sorpreso): - Non dirmi che ti sei… – 
Amanda: - No, non mi sono innamorata, lo trovo solo più carino degli 
altri – 
Jess: - Come vuoi… come vuoi… basta che non ti ci metti insieme!! 
Amanda (facendosi cupa): - Con te non si può scherzare nemmeno 
un po’!! – 
Scena V.Il giorno dopo a scuola 
Sta per iniziare la partita di pallavolo : Squadra 1: Amanda Giulien 
George* 
e Jared*, squadra 2: Cassy , Jess , Micheal Ludvick * (* compagni di 
classe) 
Primo Set: Squadra 2 
Arbitro: - Cambio campo, il secondo set sta per iniziare! 
1..2..3..Fiuuuuuu – 
Cassy: - Mi raccomando ..sarà facilissimo vincere di sicuro si saranno 
già rassegnati! 
Jess: - Conoscendo mia sorella forse..Giulien non direi! – 
Amanda: - Giulien concentriamoci!! – 
… Secondo set : - Squadra 1 
Giulien: - Bene!! Che aspettiamo a vincere?? – 
Amanda: - Non so se ce la faccio ho crampi dappertutto! – 
Giulien: - Devi solo credere in te! Lascia alle spalle il dolore pensa a 
quello che puoi fare senza di esso!- 
Arbitro: - Terzo e ultimo set si vince con quindici punti! Fiuuuuuuuu! - 
Micheal: - Forza!!! Dobbiamo avere i nervi saldi!! Di là grondano di 
fatica e noi siamo ancora carichi! Forzaaa! – 
….Terzo Set: - Squadra 2 
Arbitro: - Bel recupero Garton hai dato il meglio di te oggi! – 
Jess (lusingato): - Tutto merito loro! – 
Cassy (contentissima): - Solo i migliori  potevano vincere!! – 
Micheal: - E noi siamo i migliori! – 
(se ne vanno a festeggiare al bar della scuola…Nel frattempo Amy e 
Giulien) 
Amanda: - Bè almeno abbiamo il  secondo posto… meno male che 
abbiamo giocato nel mini torneo a quattro,  si sta meglio! – 
Giulien: - Penso che la loro sia stata  una vittoria scontata Cassy e 

Ludvick giocano a pallavolo da circa otto anni! La nostra almeno è 
stata una bella sconfitta! – 
Amanda: - In effetti..senti per caso sai o tiha detto Micheal  perché 
Jack non è venuto?  
Giulien (scocciato): - No! Non lo so… ancora non sono suo fratello! 
Amanda: - Ah...d’accordo… vado a fare i complimenti a Cassy e a 
mio fratello prima che cominci a vantarsi per la loro vittoria!! – 
Giulien: - Ok… oggi hai giocato magnificamente hai dato proprio il 
meglio di te! – 
(Poco dopo da Cassy) 
 Amanda (abbracciandola): - Bravissima!! – 
Cassy: - Grazie !! Anche te sei stata brava! - 
Scena VI. A casa di Amanda 
Micheal la chiama: - Amy..ciao sono io Mike! Senti devi aiutarmi non 
ce la faccio più!! – 
Amanda: - Non ce la fai più a far cosa? – 
Micheal: - Jack mi chiama ogni cinque minuti!! Ogni volta con una 
scusa diversa! Prima i compiti, poi dove avevo preso le scarpe , poi 
mi ha detto che domani giocava a golf! – 
Amanda: - ah..senti prova a spegnere il cellulare magari risolvi qual-
cosa ! Usa solamente il telefono di casa!! – 
Micheal : - Perfetto !! Sei fantastica!! Grazie!! Ciao a domani! – 
(Dopo cinque minuti) 
Micheal (sul punto di una crisi di nervi): - Non hai dato il mio numero 
di casa a Jack vero?? – 
Amanda : - Certo che no! – 
Micheal (sconsolato) – Ok..tu-tu-tu.. – 
Scena VII. Il giorno dopo a scuola ( Micheal – Amanda ) 
Micheal: - Meno Male dopo che ti ho chiamato non mi ha più chia-
mato!! – 
Amanda: - Meno male ! Ma non sei contento,  hai un amico che 
pensa solo a te ? – 
Micheal: - In effetti… Jess pensa solo a Cassy, Giulien non si fa quasi 
più sentire! – 
Amanda: - Lo so! – 
(Si uniscono gli altri, c’è anche Jack: Amanda vede che Giulien la 
guarda , non può fare a meno di guardarlo)  
Giulien: - ‘giorno – 
Amanda: - Buon giorno.. – 
Jess (bisbigliando): - Mike dopo devo parlarti… – 
Micheal: - D’accordo – 
Scena VIII. All’uscita di scuola ( Mike – Jess) 
Micheal: - Allora? – 
Jess: - Ho dei dubbi su Jack… - 
Micheal: - Che dubbi?? – 
Jess: - Tanti dubbi… con la scusa dell’amico ritrovato ti è sempre 
intorno . Non ti lascia in pace un minuto – 
Micheal: - Sì, ma sono l’unico amico che ha! – 
Jess: -  D’accordo... era solo un dubbio… vado, ci sentiamo nel po-
meriggio... – 
Micheal: - Ti faccio sapere – 
(Jess esce e Micheal rimane a contemplare il vuoto.. da lontano 
vede Jack e se ne va anche lui.) 
Scena IX. Al parco ( Amanda – Giulien ) 
Giulien: - Chi si vede.. – 
Amanda: - Ehy… ciao – 
Giulien: - Ti vedo sognante ultimamente, sei innamorata per caso?  
Amanda (un po’ sorpresa dalla domanda): - No non mi sembra 
necessario… posso rifarti la domanda ? – 
Giulien: - Non è amore… non è cotta… è qualcosa di strano…- 
Amanda: - Posso chiederti chi è? – 
Giulien: - No..mi prenderesti in giro… - 
Amanda: - Questa si che è bella !! – 
Giulien: - Il suo cognome inzia per M…- 
Amanda (ci pensa un po’): - Non mi dire che…- 
Giulien: - Non proprio! Sì, è  quella persona!- 
Amanda (arrabbiata): - Come puoi fare questo a Jess?? – 
Giulien: - Che c’entra Jess!? – 
Amanda (rimane di stucco): - Ah! Non è Cassy quindi…- 
Giulien: - Abbiamo fatto un po’ di confusione..ancora non abbiamo 
la capacità di leggere nelle menti degli altri! – 
Amanda: - Che sollievo…- 
Scena X. L’indomani  a scuola… Il solito gruppetto 
Jack: - Buongiorno! Senti posso chiederti una cosa Giulien? Se vieni 
un attimo... – 
Jess (sotto voce ): - Aria di guai…- 
Micheal (sottovoce): - Chissà che vorrà da Giulien?! – 
Amanda (sottovoce): - Strano… mai visti parlare …- 
Giulien: - Dimmi tutto – 

(Continua a pagina 4) 
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Jack: - Ce l’hai con me per caso ? – 
Giulien (arrossisce): - No cos’è quest’uscita di testa ? – 
Jack: - Da come mi guardi… con quello sguardo torvo…– 
Giulien: - Vedi è che Amanda era la mia ragazza e vedevo che ti 
guardava un po’ troppo e non volevo che finisse per innamorarsi 
di te visto che penso che di lei poco ti importi…- 
Jack: - Audace… sai, vorrei che diventassimo amici! Mi capisci al 
volo! – 
Giulien: - Bè di certo non si diventa amici da un momento all’altro 
ma ora che ho scoperto che non sei come credevo, non potrei 
rifiutare! – 
(Si riuniscono al gruppo) 
Cassy: - Chiarito tutto?? – 
Giulien: - Sì! – 
Scena XI. Jess e Micheal a casa di Micheal 
Micheal: - Senti Jess… devo assolutamente dirti una cosa! – 
Jess: - Avanti dimmi – 
Micheal: - Sono innamorato! – 
Jess: - Ah... e di chi ? – 
Micheal: - E’ proprio questo che non voglio dirti… non voglio de-
luderti…- 
Jess: - Falla finita… però non dirmi che è Cassy!! Altrimenti ecco-
me se mi deludi!! – 
Micheal: - No non preoccuparti…- 
Jess: - Avanti allora…- 
Micheal: - Amy…- 
Jess (sbalordito): - Coosa?? – 
Micheal: - Vedi… io lo sapevo! Jess, tua sorella è una persona 
fantastica!! Con lei sto benissimo… mi sento davvero bene!! Però 
non posso, non voglio deluderti! – 
Jess: - Così mi fai sentire in colpa Mike!! Sono contento che tu me 
l’abbia detto… Non cosa Amy pensi di te… ma non posso impri-
gionarla… mi hai fatto capire che se io posso avere quello che 
voglio non vedo perché lei non possa…- 
Micheal: - Sei il migliore amico che abbia mai avuto – 
Jess:  -Ma… Giulien?? – 
Micheal: - Ti sembrerà strano ma mi sembra che di lei non gli inte-
ressi più nulla…- 
Jess: - Sono contento! – 
Scena XII. Al parco ( il solito gruppetto) 
Amanda: - Abbiamo quasi  diciassette anni oramai…- 
Cassy: - Che centra ora? – 
Amanda: - Non lo so… non ce li sento addosso… è come se tutto 
fosse come quando eravamo ancora piccoli…- 
Cassy:- Hai ragione… è tutto così semplice…- 
Giulien: - Non è vero… forse vi sembra perché stiamo quasi diven-
tando adulti... e vogliamo rimanere così per sempre…- 
Micheal: - Non sarebbe una cattiva idea!– 
Jack: - Affatto…- 
Jess: - D’accordo ! Premio Nobel migliori filosofi a tutti!! Però veni-
te a giocare  a Calcetto ora! – 
Cassy (scherzando): - Attento che con me e Amy non sarà sem-
plice vincere!- 
(Dopo una partita) 
Giulien (ad Amanda): - Sai penso che quella persona sia davvero 
une bellissima persona! Una delle migliori che abbia conosciuto! 
Amanda: - Ancora non riesco a capire chi sia! – 
Scena XIII. Al parco di sera ( Amanda Micheal ) 
Amanda: - Oggi sono stata benissimo oggi siamo stati veramente 
uniti! – 
Micheal: -Già Jack oramai è uno di noi…– 
Amanda: - Ho il cuore a mille…- 
Micheal: - Ti serve un freno ? – 
Amanda: - No ...un...- 
Micheal: - Un...?- 
(Amanda si avvicina e lo bacia) 
Amanda:- Questi giorni ho capito veramente che non sei solo il 
mio grande amico come pensavo… sai renderti fantastico Mi-
ke…!- 
Micheal: - Fa che tutto questo non sia un sogno!!! – 
Amanda: - Non siamo più degli stupidi adolescenti ormai… Mike, 
che possa litigare a vita con mio fratello… io ti amo veramente! – 
Micheal: - Tuo fratello sa tutto… gli ho confidato il mio amore per 
te… sa quello che vuoi e farà di tutto per farti felice! – 
Amanda: -Sono fiera di Jess…- 
Micheal: - Ti amo.- 
Amanda: - Anch’io.- 
Scena XIV. E’ domenica. Il gruppetto va a cena fuori. 

(Continua da pagina 3) Micheal: - Giulien… devo dirti una cosa! – 
Giulien: - Cosa? – 
Micheal: - Ecco… sì insomma… io e Amy stiamo insieme! – 
Giulien (contento): - Bè sono felice!! Strano che Jess non abbia detto 
niente! Non vedo perché esitavi tanto…- 
Micheal: - No, a Jess ho parlato, tutto a posto… io pensavo che a te 
piacesse ancora Amy..tutto qui…- 
Giulien: - Ma che! Non ci ho messo molto a dimenticarla! Ora ho un 
nuovo amico e vale molo più di una ragazza! – 
Micheal: - Intendi Jess?? Ecco perché non mi è più così appiccicato…- 
Giulien: -  Sì!! È un amico fantastico!!- 
Micheal:- Sono contento! – 
(Si uniscono agli altri) 
Jess: Un brindisi per tutti!! Cin-Cin!!- 
Tutti quanti: - Cin –Cin!!- 
Cassy: - Che giorni bellissimi questi!! – 
Jack: - Puoi ben dirlo!! – 
(Jack e Giulien escono dal ristorante mentre le due coppie restano si 
fermano a pagare) 
Giulien: - Che caldo dentro..- 
Jack: - Già… sai, non mi vergogno a dirlo ma credo che tu oramai sia il 
mio migliore amico – 
Giulien: - Lo credo anch’io… con te è diverso! È tutto più bello ! A te 
posso parlare senza paura di sbagliare... posso dirti tutto... Sto benissimo 
con te! – 
Jack: - Già! Ti voglio bene! – 
Giulien: - Fa un effetto strano sentirselo dire a  voce… bè anche io vo-
glio bene… promettimi una cosa...- 
Jack: - Giuro... ma di che si tratta?- 
Giulien: - Io e te non dovremo mai dividerci…- 
Jack: - Altroché!- 
Giulien: - Dicendoti questo mi sento così bambino…- 
Jack: - Se è quello che provi perché dovresti sentirti bambino? – 
Giulien: - Hai ragione…- 
(E si abbracciano…Escono gli altri) 
Cassy: - E’ quasi finita la scuola… è una serata stupenda…- 
Amanda: - Divertiamoci! Il presente è adesso, il futuro è poi! – 
Tutti: - Sì! Siamo i migliori!!! – 
(Nel frattempo a casa Di Jess e Amanda…) 
Toc – Toc .. 
Mamma: -Sì… chi è??- 
Sig.ra Mckanzie: - Ehm… sono Jessica... 
Mamma (fra sé e sé): - Mio dio, ora che vuole ??... Ehm… Sì entra pure! 
– 
Sig.ra Mckanzie: - Senti Samantha, è tempo di lasciare alle spalle le 
vecchie incomprensioni! La gioventù di mio figlio mi ha fatto riflettere 
sulla mia… e ora non siamo più ragazzine! Sono venute qui per provare 
a chiarire tutti le nostre incomprensioni! – 
Mamma: - Per una volta sono d’accordo… così sarà meglio per noi e 
per i figli… non ci sarà bisogno di cambiare corsia del supermarket alla 
vista dell’altra! Non ci sarà bisogno di cambiare medico e…- 
Sig.ra Mckanzie: - Sarà l’aria estiva ad aprirti...ehm aprirci le menti ? – 
Mamma: - La mia mente è aperta caso sarà la…- 
Sig.ra Mckanzie: - La mia eh? Sarà ma saremo fatte per andarci contro! 
– 
Mamma: - Ma cosa stiamo facendo! Ricominciamo un’altra volta!! – 
Sig.ra Mckanzie: - Hai ragione! Sarà difficile renderci simpatiche l’un 
l’altra ma dobbiamo riuscirci! Siamo adulte!- 
Mamma: - Essere adulte non vuol dire solo avere esperienza, ma anche 
riuscire a superare le difficoltà senza rimpianti! – 
Sig.ra Mckanzie (porgendole la mano): - Perfetto Samantha! – 
Mamma: - Vuoi fermarti a prendere un caffè? – 
Sig.ra Mckanzie: - Volentieri… abbiamo ancora tante cose da raccon-
tarci!! – 

...E vissero  tutti felici e contenti… 
tra amici e parenti!  

 
 

Cari lettori speriamo vivamente che Le STAGIONI DEL CUORE  vi 
abbiano preso! Abbiamo scelto di scrivere questa “ sceneggiatu-
ra”  non solo per raccontare questa storia venutaci in mente gra-

zie all’idea del giornalino, ma anche per far rifletter il lettori su 
quello che è l’adolescenza!  

Per cui prepariamoci bene fin da ragazzi  
ad affrontare ogni paura e andiamo avanti! 

Tutto serve a qualcosa ma  
niente servirà a impedirci di andare  avanti!  

Benedetta & Domiziana 
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un rapporto diverso con i ragazzi… 
Fisicamente la cosa è diversa: cambia il 
modo di vestire, alla moda o con un proprio 
stile “strategico”; si è più consapevoli delle 
proprie idee, a volte anche troppo; su alcu-
ne situazioni si ha la possibilità di decidere e 
avere una piccola autorità in casa, quella 
che ti porta a crescere e ad avere delle 
responsabilità. Il fatto di far parte di un grup-
po invece ti regala quel briciolo di popolari-
tà che tutti gli adolescenti cercano - anche 
se può capitare di entrare in un gruppo non 
troppo raccomandabile ed “educato” -, 
meglio ancora poi se le amicizie non si limi-
tano alla classe o al paese.  
[…] Mi piacerebbe molto ripercorrere questi 
tre anni perché sono stati un’esperienza 
davvero piacevole anche perché non ho 
mai avuto nessun conflitto né con gli amici 
né con gli insegnanti che hanno imparato a 
conoscermi e a sostenermi nei momenti più 
complicati. Per questo mi piacerebbe rin-
graziare tutte le persone che sono state al 
mio fianco durante un percorso che, come 
ho spiegato precedentemente, mi ha fatta 
maturare e mi ha insegnato a pensare con 
la mia testa, a non farmi influenzare dagli 
altri e a farmi crescere in autostima perché 
tutti ce la possiamo fare e niente è impossi-
bile.   (Giulia Campolo, III C) 
 
La scuola media… quanti ricordi tornano in 
mente pronunciando queste parole ora che 
siamo al termine di questa avventura. Per 
me la scuola è stata fondamentale in questi 
anni per la mia crescita nella relazione con i 
compagni, nella crescita psicologica so-
prattutto, infatti ora ho acquisito un modo di 
pensare e riflettere differente e più efficace. 
La scuola in questi anni è stata la testimone 
diretta della mia crescita, mi ha aiutato ed 
insegnato a comportarmi in maniera ade-
guata per ogni situazione. La competenza 
che più mi è servita e che solo la scuola 
poteva darmi è l’autonomia: adesso riesco 
a risolvere alcune situazioni senza l’aiuto dei 
genitori o di un adulto. Ma questo a volte 
porta a divergenze con i genitori che spesso 
pensano che io non abbia ancora acquisito 
questa autonomia e quindi si preoccupano 
troppo e inutilmente.  (Erica Vinzani, III C) 
 
In questi tre anni sono avvenuti molti eventi 
importanti. I primi giorni non conoscevo 
nessuno tranne chi veniva dalla mia classe 
delle elementari. Ricordo benissimo quando 
litigavo quotidianamente con Gabriele, a 
volte anche per cose semplici, e finiva sem-
pre nello stesso modo: io furioso, i bidelli che 
mi tenevano e Gabriele, tenuto dai compa-
gni, anche lui arrabbiato, e finiva sempre 
con una nota sul registro e tutti a casa!  
  (Marco Giuntini, III C) 
 
Da sempre la scuola, a partire da quella 
materna, si batte per la crescita individuale 
di ogni ragazzo, sia in campo culturale sia in 
quello fisico-sociale-emotivo. Personalmente 
penso che gli anni scolastici più costruttivi 
siano quelli delle medie perché è lì che ini-
zia la vera crescita fisica, personale e cultu-
rale, ed è lì che avviene l’importante pas-
saggio dal bambino all’adolescente. E’ in 
quegli anni che si viene in contatto con i 
primi innamoramenti e le prime cotte, infa-
tuazioni dell’età: cose belle, che segnano in 
qualche modo la tua adolescenza! Inoltre è 

(Continua da pagina 1) in quegli anni che inizia il nostro cammino 
verso la responsabilità e la maturazione 
personale e la scuola, insieme alla fami-
glia, è senz’altro colei che, in questo cam-
mino o percorso, ti aiuta molto.  
Io penso sia un po’ come se questi tre cicli 
di scuola, materna – elementare – media, 
siano come una strada che va percorsa 
da tutti noi e che mano mano che prose-
gue si fa sempre più difficile e diventa 
sempre più tortuosa da intraprendere ed è 
proprio per quel motivo che la scuola ti è 
vicina, tenendoti prima stretto a sé così 
che tu non possa cadere, poi lasciandoti a 
terra ma tenendoti per mano e poi la-
sciandoti camminare da solo, cosicché tu 
possa diventare autonomo, affrontare sen-
za problemi le tue responsabilità: perciò la 
scuola è considerata colei che ti aiuta 
nella crescita personale, perché senza 
anche solo uno dei tre blocchi scolastici 
non sarebbe la stessa e quando il momen-
to di passare da bambino ad adolescente 
e da adolescente ad adulto si presentasse 
non saresti abbastanza pronto.  
[…]  
Comunque le e-
sperienze che si 
hanno a scuola ti 
aiutano a vedere 
l’istruzione da un 
altro punto di vista 
che fa nascere in 
te la voglia di sa-
pere, di crescere, 
di conoscere sem-
pre di più, visto 
che non si finisce 
mai di imparare. 
Perciò tutti noi 
dovremmo sforzar-
ci di apprezzare la 
scuola che, per quanto possa sembrare 
noiosa, è fondamentale e costruttiva per 
ognuno di noi, senza eccezioni!  
 (Michela Berti, III ) 
 
Ricordo il primo anno di scuola media 
straordinario, non vedevo l’ora di cono-
scere i miei nuovi compagni e di vedere 
come sarebbe stata la giornata nella 
scuola media.  
Un po’ mi dispiaceva lasciare la scuola 
elementare però pensavo che stavo cre-
scendo e quindi mi facevo coraggio.  
Il primo giorno ero un po’ disorientato ma 
dopo un po’ di giorni mi sono sciolto e mi 
sono sentito meglio. Nei primi tempi non 
riuscivo bene ad inserirmi nella classe, 
spesso accadeva di litigare con i compa-
gni e a volte mi ritrovavo contro tutta la 
classe. Nonostante tutto sono riuscito ad 
uscire fuori da questo periodo e mi sono 
inserito nel gruppo, anche se con qualcu-
no ancora litigo un po’, però passa subito!  
Quello che mi piace di questa classe è 
che è unita e quando dobbiamo affrontare 
un problema, anche se a volte si separa e 
si formano i gruppetti, riusciamo a superar-
li.  
[…] Ora che sono arrivato alla fine di que-
sta esperienza e ripensando ai momenti 
felici che abbiamo trascorso come classe, 
mi dispiace lasciare tutti i compagni, so-
prattutto quelli a cui ero più affezionato. 
Sono felice per aver vissuto quest’espe-
rienza che ricorderò sempre piacevolmen-
te.  (Alessandro Antonelli, III C) 
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PROGETTO ORIENTAMENTO: VISITA ALL’I-
STITUTO SUPERIORE “LUCA PACIOLO”.  

RELAZIONE EMOTIVA 
 
Gli alunni delle classi terze della Scuola 
Secondaria di primo grado di Manziana 
hanno svolto nel corso dell’anno attività 
di orientamento. Gli alunni delle varie 
sezioni si sono recati a far visita all’Istituto 
Superiore di Ragioneria “Luca Paciolo” 
situato a Bracciano. Le classi sono state 
accolte con calore dal personale docen-
te dell’istituto che si è presentato sin da 
subito disponibile e cordiale. Ecco ripor-
tati qui di seguito quelli che sono stati i 
commenti dei ragazzi dopo aver visitato 
l’istituto riguardo ai sentimenti e le emo-
zioni provate nel corso della visita:  
“Personalmente penso che questa visita 
sia stata molto utile e costruttiva, in quan-
to ci ha illustrato i cambiamenti a cui, il 
prossimo anno, molti di noi dovranno far 
fronte indipendentemente dalla scuola 
che sceglieranno. Quando siamo entrati 
all’interno dell’istituto Superiore, inoltre, ci 
siamo sentiti confusi e spaesati al primo 
impatto, proprio come un pesce fuor 
d’acqua, sentivamo che era diverso dal-
l’ambiente che normalmente frequenta-
vamo. Gli innumerevoli sguardi puntati su 
di noi, da parte dei ragazzi frequentanti 
l’istituto, ci hanno fatto sentire un po’ a 
disagio e la vergogna tipica della nostra 
età ha cominciato ad invaderci. Per la 
maggior parte di noi, infatti, è stata pro-
prio la prima volta che si approcciava a 
un istituto del genere, e non è stato facile 
ambientarsi, ma con l’aiuto dei nostri 
professori e di coloro che ci hanno accol-
to siamo riusciti piano piano a partecipa-
re alla visita e alle attività dei laboratori. 
L’esserci sentiti in quel modo, ha dato 
sicuramente a tutti noi un’idea dello stato 
d’animo che proveremo il prossimo anno 
quando entreremo in un istituto superiore 
anche se quella volta non sarà una sem-
plice visita ma qual cosa di più impegna-
tivo, in quanto sarà li che continueremo 
la nostra carriera scolastica. In conclusio-
ne vorrei dire che sono stata molto soddi-
sfatta e contenta di aver preso parte a 
questa visita e a questo progetto che mi 
ha preparato ai cambiamenti che dovrò 
affrontare il prossimo anno.”  
“Io penso che l’esperienza all’istituto su-
periore “Paciolo” sia stata una tappa 
molto importante del progetto orienta-
mento anche se poi non è stato quello 
che ho scelto. Mi ha divertito molto tra-
scorrere una giornata diversa, in quanto 
mi ha aiutato a  rapportarmi con una 
scuola che è fondamentalmente diversa 
da quella che frequento attualmente. 
L’aver partecipato a questa visita, infatti, 
mi ha preparato psicologicamente a un 
ambiante differente che molto probabil-
mente il prossimo anno dovrò affrontare.” 
In conclusione vogliamo dire che siamo 
entrambe contente di averne preso par-
te, e per coloro che non hanno avuto 
l’opportunità di farlo, abbiamo preparato 
apposta un pacchetto che possa ben 
rappresentare e descrivere l’esperienza 
che abbiamo vissuto!  

Michela Berti, Erica Vinzani,  3C 
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“Scusa se ti chiamo amore”  
di Federico Moccia 
 
Alex viene lasciato dalla sua fidanzata e piano piano ricomin-
cia la sua vita. Una mattina, andando al lavoro, incontra, o 
meglio investe, una giovane ragazza: Niki. Le coincidenze 
della vita continuano a farli incontrare,  poi innamorare.  Ma 
la differenza d’età non aiuta la loro relazione, così come le 
preoccupazioni dei genitori di lei - in seguito anche di lui - e i 
giudizi degli amici che restano stupiti – in alcuno casi anche 
curiosi di tornare, o almeno provare a tornare diciassettenni. 
Ma il loro amore è più forte e continuano la loro storia insieme, 
combattendo e soprattutto lavorando: si, lavorando, perché 
nel mezzo della loro storia, Alex è impegnato nella creazione 
di in una campagna pubblicitaria per un pacchetto di cara-
melle provenienti dal Giappone, e Niki lo aiuterà anche senza 
saperlo. Alex viene messo alla prova dal suo capo che lo met-
te in competizione con un altro pubblicitario di nome Marcel-
lo, a lui sconosciuto. Verrà aiutato da un certo Andrea Soldini 
che accompagnerà Alex in questa gara, ma che soprattutto 
si rivelerà un personaggio importante della sua vita. Passa il 
tempo e Alex vince la gara mantenendo il suo posto a Roma. 
Tutto a un tratto torna Elena, la sua ex fidanzata, e lui , cer-
cando in qualche modo sicurezza, torna insieme a lei. Niki 
attraverso un momento difficile, inoltre deve sostenere l’esa-
me di maturità, ma l’allontanamento da Alex gli rende anco-
ra più difficile questo.  Passa altro tempo e finalmente Alex si 
accorge di non essere più innamorato di Elena, scopre di es-
sere stato tradito grazie ad Andrea Soldini e torna da Niki. Ma 
Niki non c’è: è partita con le sua miache Olly, Diletta ed Erica 
e tornerà più tardi. Intanto Alex lascia a casa di lei una lettera. 
Niki torna, torna a casa, ma poi, leggendo la lettera di Alex 
riparte verso una meta, una casa che loro due desideravano, 
e che ora hanno trovato. E finalmente vissero per sempre felici 
e contenti, forse non tutti ma d’altronde  anche questa è la 
vita.  
Protagonisti sono Alex e Niki. Alex è un trentasettenne uscito 
da una storia d’amore importante; bello, di quel bello che 
incuriosisce. Intelligente, così intelligente che si dimentica di 
risolvere le piccolezze della vita. Questa distrazione gli costerà 
cara, o forse lo premierà, regalandogli una bellissima sorpresa. 
Niki arriverà a fare passare aria nuova nella sua vita, portan-
dolo più indietro, più indietro, più indietro, più indietro fino a 
farlo immergere in una realtà costruita sui loro sogni. E’ una 
diciassettenne innamorata dell’amore, della voglia d’amore e 
di farsi amare. Bella, a volte troppo. Una “panterona bianca”: 
femminile, sensuale ma poi improvvisamente bambina, inge-
nua, candida… ecco, bianca! Intelligente, sorprendente e 
sorpresa, sorpresa dalla vita. E’ un mare di contraddizioni, 
cancellature, inganni troppo complicati per avere successo.  
Il libro mi è piaciuto, perché come sempre mi faccio affasci-
nare da questo tipo di libri, o forse è Moccia che mi trasmette 
questa sensazione. Niki e Alex sono fantastici, sono innamorati 
e questo rende tutto meraviglioso, quello che li circonda è un 
po’ peggio, ma tanto non è quello che ci interessa. Il libro è 
scritto (per le mie competenze) abbastanza bene, con l’arma 
migliore: la semplicità. Vi propongo una pagina, per farvi un’i-
dea: 
“E la mia felicità dipende da lei. Da te… ma chi sei? Possiamo 
veramente essere una favola? Ma non è più facile che tu ti 
scoccerai di tutto questo? Hai ancora tante cose da fare che 
io ho già fatto. Magari troverai qualcuno di più divertente di 
me. Più ragazzino. Più semplicemente stupido. Qualcuno che 
possa farti sentire una delle tue età, più te stessa, uno che 
abbia ancora voglia di andare in discoteca, parlando di cose 
inutili, sceme ma leggere, bellissime, cose che non hanno un 
fine, che non servono a niente, che non devono per forza 
significare qualcosa ma che fanno così ridere… quanto mi 
mancano le cose stupide!”    
     (Isotta Vighi, II C) 
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Against racism 

In questo mondo la discriminazione oramai è diventata mol-
tissima. Negli anni ’50 in America la discriminazione era enor-
me, quasi tutti i neri in quegli anni erano discriminati ed ora la 
stessa cosa sta succedendo in Italia. 
Una volta il mio amico Gianni discriminò una ragazza nera e 
le disse: “Sporca negra, vattene da qui!” Allora io la difesi 
perché non si deve discriminare nessuno. 
A Gianni dissi che era un totale deficiente, perché tutti quelli 
che vivono sul pianeta Terra sono uguali! 
Perché discriminare qualcuno? Per me è un insulto a tutto 
quel popolo, a quella nazione. Gli immigrati vengono qui in 
Italia per vivere meglio, per scappare dalle ingiustizie, dalla 
dittatura, vengono qui per stare meglio, per vivere meglio, 
alcuni vengono qui per lavorare giustamente, altri per scap-
pare dal loro paese. Il punto fondamentale è che noi dob-
biamo trattare tutte le altre persone, che siano nere o cinesi, 
bene, perché cambia solo una cosa: il colore della pelle. 
La pelle è la cosa che ci fa discriminare le persone; e per me 
sono tutte uguali. 
In molte costituzioni c’è una frase fondamentale che espri-
me quello che voglio dire: nella costituzione americana: 
“tutti gli uomini sono stati creati uguali”; nella costituzione 
italiana “tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono 
uguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, 
di lingua.” 
Il punto fondamentale è una parola che ci fa discriminare: 
razza. Tutti dicono razza nera e razza bianca, ma non è una 
razza, è solo il colore della pelle e per questo nessuno deve 
essere discriminato. Tutti si arrabbierebbero se qualcuno li 
discriminasse e per questo, con tutto il ragionamento che ho 
fatto, nessuno deve essere discriminato.  ( D a v i d e 
Bonetti) 
 
Gianni le disse: “Sporca negra!” E allora io mi misi davanti a 
lei e dissi a Gianni: “oi, stai calmo!” Lui si stupì perché non mi 
aveva visto arrivare, ma dopo neanche mezzo secondo ri-
prese ad insultare. Dopo aver ascoltato più di due insulti mi 
prese un attacco di nervi e gli diedi un pugno: lui svenne. 
Parlai un po’ con la ragazza, le chiesi se andasse tutto bene. 
Per fortuna Gianni non le aveva fatto male, l’aveva solo in-
sultata. Finito di parlare con la ragazza, lo legai a una sedia 
e gli tappai la bocca con un cerotto. 
Appena si risvegliò, Gianni era molto agitato ma, vedendo-
mi con una spranga di ferro e con la faccia arrabbiata, si 
calmò subito. 
Iniziai a parlargli: “Gianni, non so cosa sia successo fra te e la 
ragazza, ma non puoi dirle quelle cose! Tu la vedi come una 
di colore ma loro come ti vedono? Non ci hai mai pensato 
cosa pensano di te? Magari pensano pure male, però non 
dicono niente su di noi.” 
Lasciai andare Gianni e subito si scusò con la ragazza. 
La ragazza era comprensiva e generosa e lo perdonò: di-
ventarono buoni amici. La ragazza prima di andarsene mi 
ringraziò e anche noi diventammo buoni amici. Mi disse: 
“Grazie per tutto, nessuno mi aveva mai difeso, tu sei il primo 
ad averlo fatto!” 
Dopo queste parole se ne andò e Gianni da quel momento 
non prese più in giro una persona di colore. 
Oggi ormai la speranza che non si prendano più in giro le 
persone di colore è sparita, ma forse quando tutti quelli di 
colore si ribelleranno saremo noi ad essere presi in giro! O 
magari tutto si risolverà con un patto. 
Non ci resta che sperare in un futuro migliore.  
    (Antonio Mandile, II C) 
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Le nostre storie  
a cura di Francesco Troisi 

ACQUA DORATA, di Edoardo Scrudato (II B) 
 
Mi piace partire e adesso sento l’aria della partenza. Vado a 
New York, sto partendo da Parigi, sto camminando sul confine 
del porto per arrivare al mio traghetto, c’è la luce del sole che 
mi acceca ma mi piace sentire il suo calore e la sua energia, è 
bello arancione, tutto il porto è di questo colore. Il traghetto 
all’entrata ha un odore non piacevole ma a me fa ricordare un 
sacco di cose di mia madre e di mio padre. Sono le sette e 
trentacinque, salgo le scale per andare sopra al traghetto; sali-
to, mi trovo faccia a faccia con il sole, mi ricarico, poi mi giro e 
vedo la luna piena che sta nascendo, si sta svegliando con le 
luci del sole, con il mare, con il vento che sento ed è così sem-
plice, luna, sole, acqua.  
Mi sporgo fuori dal traghetto e vedo una via dorata enorme, 
fusa, con tanti colori del sole. Piano piano questa via dorata se 
ne va e lascia spazio alle stelle, tantissime stelle che si mescola-
no con l’acqua che schizza dal traghetto e rimane una picco-
lissima luce di stella in mezzo al mare, mi arrivano gli schizzi d’-
acqua attraverso il vento, il vento potente freddo che lascia 
una via ai tuoi pensieri, non ti fa pensare a niente, rimani im-
bambolato a guardare dietro la nave l’acqua dorata.  Alle 
dieci e cinquanta scendo dal traghetto, sono in America! E 
vado subito a cercare lo spacciatore più bravo del continente, 
lo trovo e  mi prendo una buona riserva di droghe di vario tipo, 
vivo nel Bronx  (il quartiere malfamato di New York), ho una 
casa dietro a quattro case, una vera fogna! Ho ventiquattro 
anni e sono un fallito, non ho lavoro e non ho mai aperto libro 
per studiare, mangio da un mio amico che ha un fastfood e 
qualche soldo lo guadagno a poker o alle macchinette del 
bar, mi piace bere e ubriacarmi, sono un tipo bizzarro e mi pia-
ce sentire l’ebbrezza per non sentire fame a vado matto per le 
tortillas.  
Ora però non c’è la faccio più a giocare a poker! Per questo 
voglio lavorare decentemente ma non  mi danno lavoro per-
ché non sono specializzato in niente così devo iniziare dalle 
medie (in una scuola specializzata dove ci sono quelli come 
me); per pagare i libri venderò un po’ di fumo in discoteca 
(tanto per cambiare). Il giorno vado a studiare e la notte a la-
vorare nel fastfood del mio amico. 
Sono passati già cinque anni e ho ottenuto un diploma per po-
ter prendere lavoro: faccio il commerciante di frutta e decido 
di trasferirmi a Trapani (Sicilia). Vendo la mia specie di casa nel 
Bronx e ne compro una più decente a Erice (un paesino su una 
montagna vicino Trapani), vendo frutta e guadagno quasi ot-
tocento euro al mese. Finalmente ho un po’ più di soldi perché 
ho smesso di drogarmi, la mia nuova casa è piccola ma grazio-
sa, sporge quasi in cima e ho un panorama bellissimo: vedo 
tutta Trapani compreso il mare! 
L’ otto agosto suona il campanello, io apro e vedo un uomo 
alto, pelato, con la testa enorme, mi spinge e si mette seduto 
sul divano. Mi dice “Tu sei Antonio Ilchio, vero? Sei stato anche 
a New York! E sei un pezzente! Tuo padre  lo sai come è mor-
to?” “No, ma tu chi sei?” “We, porta rispetto! Tuo padre è morto 
come un pezzente come morirai te se non ti sbrighi a pagare 
quello che mi devi!” Mi spinse e uscì sbattendo la porta. Io non 
sapevo che fare, chi era, che dovevo pagare! Mi avevano 
detto che mio padre era morto di infarto  e mia madre di tumo-
re! Continuai come se nulla fosse successo, l’indomani sentii  
suonare il campanello, non aprii ma sfondarono la porta e 
quell’uomo entrò di nuovo e mi strillò “ Allora non hai capito 
niente di quello che ti ho detto ieri! Devi pagarmi trecento milio-
ni di euro entro la fine del mese, vedi di sbrigarti, non chiedere 
prestiti e non provare ad andare alla polizia se no il tuo caro 
amico e il tuo lavoro spariscono!” 
Mio padre era un mafioso e morì perché aveva costruito una 
industria termoelettrica con i soldi della mafia e non glieli restituì 
più, e mia madre fu la prima vittima, subito prima di mio padre. 
E adesso io cosa posso fare? 
Uscii di casa e mi accorsi che mi seguivano dovunque andavo, 

allora decisi di fare una cosa: andai da loro e chiesi se potevo 
diventare un mafioso, accettarono e mi  battezzarono nelle 
loro maniere. Adesso avevo una casa grande lussuosa tecnolo-
gica e accanto al mio boss che aveva la casa il doppio, con 
due leoni come cani da guardia, poi però decisi di fare una 
cosa: scrivere tutto quello che facevamo per poi pubblicarlo a 
costo di andare in prigione o di essere ammazzato. Il boss mi 
chiamava spesso a casa sua e parlava, parlava in continuazio-
ne e io non capivo niente di quello che diceva.  Rimasi con lui 
per un bel po’ di tempo senza fare niente, solo annuire a tutte 
le cose che diceva. Mi disse che non era  sicuro stare con lui 
che potevo rischiare la vita allora mi portò da un cinese, dove-
vo vivere con lui, mi trasferii di nuovo. Questo cinese sembrava 
assatanato, aveva gli occhi rossi ed era sempre piegato, la 
casa si trovava vicino al porto ma non di Trapani bensì di Napo-
li, la casa faceva schifo, erano solo quattro mura e una scala 
per arrivarci e più di dieci uscite di  sicurezza sotto i mattoni 
dentro le mura. Lui si chiama Xzian. Il nostro vicino non era un 
camorrista! Era un appartamento pieno di merce rinchiusa in 
scatoloni, praticamente avevano rotto le mura principali per far 
più grande e perciò metterci più merce. La notte dalle dodici 
alle quattro si vedevano delle navi che arrivavano e scaricava-
no merce, vestiti giocattoli, scarpe, consol, bibite, diamanti. La 
maggior parte veniva da lì e questi camion che caricavano e 
andavano via a centinaia. Xzian guadagnava il triplo di un 
calciatore, non dormiva quasi mai, quando si sdraiava teneva 
sotto le lenzuola una pistola carica e ogni tanto mi osservava. 
Poi ho capito perché non dormiva: voi avete mai pensato do-
ve vanno i cinesi morti a Napoli? In teoria devono andare alla 
madre terra ma invece vengono congelati in dei freezer enormi 
fatti apposta e dopo vengono gettati in mare o vengono sciolti 
nell’acido muriatico dai Boss camorristi.  
E’ mattina: Xzian mi guarda e mi dice di seguirlo. Mi porta sotto 
casa, sotto la cantina e apre una porta enorme. Entrai, faceva 
un freddo cane e mi disse: “Alza la testa…” Io rimasi zitto e a 
bocca aperta, poi disse: “Li vedi quelli? Sono i traditori che cer-
cavano di svignarsela e guarda che fine! Perciò non ti fare stra-
ne idee!” Ce ne andammo e mi portò in un paesino vicino Na-
poli e mi disse “Vedi, l’unica casa decente è la tua! Quando 
qui aprono un negozio di alimentari o addirittura un’industria tu 
devi fare in modo che i soldi guadagnati arrivino a te! Questa è 
la lista di alcune persone che ti potranno aiutare, sono cinque-
cento ti basteranno. E mi raccomando: mano mano cerca 
pure di allargarti un po’, no!? Vedi di non fare cavolate, ci sono 
telecamere dappertutto!”  
Se ne andò dandomi questa cartellina. Io rimasi lì impalato a 
guardare la mia casa e mi sono detto “Ma io non sono così! 
Come faccio ora a liberarmi?!” Mi venne un’idea assurda ma 
era l’unica: non far fare alle persone quello che ho fatto io! 
Decisi perciò di far crescere un’associazione di pubblicazione 
di libri per poi pubblicare il mio libro e un bollettino più specifi-
co, così chiesi alla gente di fare questa associazione ma non fu 
facile, perciò mi venne un’idea. Dissi a Xzian se mi aiutava a far 
crescere questa associazione così dopo potevo possederla e 
possedere anche le altre associazioni di altri paesi avendo così 
un risultato tale da avere più paesi da governare. Xzian  sorrise 
e si mise al lavoro a far crescere questa associazione, si diffuse 
in tutta Europa e nei paesi più popolari così, se volevano impa-
dronirsi di quei paesi, divenne un po’ difficile.  
E’ il ventiquattro gennaio: l’associazione andava alla grande! 
Ormai il Boss e Xzian si fidavano completamente di me così 
potevano dormire e io mi alzai e feci leggere a quelli della fab-
brica il mio libro e cominciarono subito a fotocopiarlo e a stam-
parlo ed entro il mattino feci arrivare in tutte le edicole più di 
duecentomila copie, troppe per fermarle! La sera, il Boss mi 
chiamò e disse :“Andiamo, ti porto a fare un bel giro in barca 
prima di colazione.” Andammo al largo, molto al largo. Era l’al-
ba e lui parlava e ragionava da solo poi si fermò e disse 
“Guarda lì che bel sole che nasce e al contrario tu che stai 
morendo, pezzente peggio di tuo padre! Lo sai dove finisci? A 
soffocare nell’acido così soffri!” Ma gli scappò un colpo dalla 
pistola con la quale mi minacciava e caddi in acqua e lì, su 
quella via dorata luccicante da cui vedevo il sole e la luna an-
cora freschi.  



La redazione va in vacanza!  
AL PROSSIMO ANNO!  

Perché la scuola siamo noi… 

...per trovare la serietà dei bambini che giocano… 
La redazione ringrazia anche l’intero personale della scuola per pazienza e disponibilità, tutti i professori e la preside per la 

collaborazione, per la disponibilità e il sostegno!  In particolare il prof. Bertaina per aver curato la pubblicazione on-line.  
Ovviamente un pensiero speciale va a chi ha stampato questo foglio !  

“La gioventù deve fare semplicemente ciò che pensa, l'importante è che non smettiate di essere giovani.” 

La parola ai professori 
Naruto è opera di  
Matteo Bianchini, I A. 

Il disegno del mese 

Se io potrò impedire ad un cuore di spezzarsi, non avrò vissuto invano; se allevierò il dolore di una vita o guarirò una pena o 
aiuterò un pettirosso caduto a rientrare nel nido, non avrò vissuto invano. (Emily Dickinson) 
 
Un genitore saggio lascia che i figli commettano errori. È bene che una volta ogni tanto si brucino le dita. (Ghandi) 
 
Se un uomo non tiene il passo con i compagni, forse questo accade perché ode un diverso tamburo. Lasciatelo camminare se-
condo la musica che sente, quale che sia il suo ritmo o per quanto sia lontana. ( Hanry D. Thoreau)  

L’angolo della poesia 
 a cura di Isotta Vighi 

 
Riceviamo e pubblichiamo dalla  redazione del 
giornalino SPAZIO” (III B delle scuole elementari di 
Manziana), che abbiamo avuto il piacere di ospita-
re in classe per un’intervista che uscirà sul loro prossi-
mo numero, questa filastrocca nata da una riflessio-
ne sul Paleolitico:  
 
L’HOMO SAPIENS 
Dalla scimmia, l’uomo si è evoluto 
Questo è un fatto risaputo. 
Siamo diventati veramente umani 
Quando abbiamo imparato ad usare le mani! 
Mani per fare ed imparare, 
Mani per capire e costruire. 
Ora siamo nel duemila e nove, 
L’uomo fa purtroppo cose nuove: 
Con le mani sa uccidere e picchiare 
Distruggere e far del male. 
Se l’uomo con le mani non sa più accarezzare 
Tanto sapiens non ci pare!  
Noi ragazzi adesso abbiamo una missione: 
Rimettere a posto… l’evoluzione!  
 

Qualcosa da salvare… 

 

Io vorrei salvare un quaderno e una penna per 
poter scrivere e disegnare!  
 
Salverei mio fratello, che mi dà un po’ di compa-
gni… 
Mi dà un po’ di felicità!  
Sarà mica amore fraterno? 
 
Io salverei le costellazioni, salverei le stelle e quel-
lo che creano quando sono tutte ferme in cielo, 
ferme ad aspettare qualche strano osservatore.  
Perché ogni persona può andare a cercare e 
immaginare tutto quello che c’è mai stato o che 
purtroppo non c’è più. E trovi un mondo di idee, 
un mondo di sogni strampalati che ogni notte 
viaggiano nelle case della gente. 
 
Io porterei una strada perché se la percorro tutta 
potrei trovare una porta e la felicità. 
 
Io vorrei salvare l’amicizia: è una cosa stupenda 
che può durare un’eternità! Gli amici ti aiutano a 

Non si vede bene che con  
il cuore…  

l’essenziale è invisibile agli 
occhi!  

fare tutte le cose più belle! Ma anche e 
purtroppo quelle più brutte! W l’amicizia!!! 
 
Io salverei un libro, perché se mi trovo in 
un posto isolato, potrei provare molte e-
mozioni… 
 
Salverei i miei ricordi più belli 
I miei sogni più intensi 
Salverei i miei dolori più soffocanti 
E le mie lacrime più strazianti 
Salverei il sorriso di un bambino  
E il primo respiro del mattino.  
 
Prima o poi le cose  
che hai lasciato indietro ti raggiungono, 
e le cose più stupide  
quando sei innamorato te le ricordi come 
le più belle, 
perché la loro semplicità non ha paragoni 
e mi viene da gridare, 
in questo silenzio che fa male,  
basta lascia stare 
metti tutto di nuovo a posto 
ecco chiudi, doppia mandata, 
in fondo al cuore 
lì dietro l’angolo, in quel giardino… 
qualche fiore un po’ d’ombra  
e poi dolore, mettili lì ben nascosti  
mi raccomando, dove non fanno male 
dove nessuno li può vedere  
dove tu non li vuoi vedere 
Ecco, di nuovo sotterrati 
ora va meglio, molto meglio…  
   (Anonimo) 
 
Questo non è un addio, lo so 
È solo un arrivederci 
È te che non voglio perdere 
Ti penserò ogni attimo,  
ti dedicherò ogni canzone 
Perché anche se saremo lontani 
Anche se non potremo  
sentirci poi tanto spesso resterai  
il mio unico pensiero 
Sarò qui ad aspettarti quando tornerai 
perché ci lega qualcosa 
Che è più forte di ogni distanza,  
qualcosa che fa un po’ paura, 
ma che poi alla fine questa paura  
non è poi così importante… 
   (Stellina) 
 
Lo   so che è difficile credere a chi ti dice 
“So cosa provi!” 
Ma io so davvero cosa provi 

E così ho scoperto che non era 
innamorato di me come credevo 
Sto cercando di dire che capisco 
com’è sentirsi piccoli ed insignifi-
canti come è umanamente pos-
sibile e come possono far male in 
punti che neanche sapevi di 
avere dentro di te e non importa 
quante volte cambi taglio di ca-
pelli o in quante palestre ti iscrivi 
o quanti bicchieri di fanta bevi 
con le amiche è lo stesso andare 
a letto ogni sera, esaminando 
ogni dettaglio e chiedendoti 
dove hai sbagliato, come hai 
fatto a non capire e come hai 
fatto a pensare di essere così 
felice in quel momento.  
Ti capita anche di convincerti 
che lui capirà quello che ha per-
so e busserà alla tua porta. 
E dopo tutto questo, per quanto 
a lungo la storia possa durare vai 
in un posto lontano e conosci 
persone che ti fanno sentire di 
nuovo viva, e finalmente i pezzet-
tini della tua anima si rimettono 
insieme e tutta quella confusio-
ne, tutto quel tempo della tua 
vita che hai sprecato inutilmente, 
alla fine come per incanto spari-
scono… 
  (Chiaretta) 


